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Dipenderà «dalla situazione globale» 

Reagan in TV: 
non escludo 

di incontrarmi 
con Breznev 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - Ronald Rea-
gan ha affrontato in una inter
vista con la rete televisiva CBS 
il tema della politica estera che 
aveva praticamente trascurato 
nel .messaggio sullo stato dell' 
unione» di martedì notte. E dal
le sue parole si desume quello 
che appare come il punto carat
teristico dell'attuale strategia 
internazionale dell'ammini
strazione repubblicana. I temi 
principali che il presidente ha 
toccato sono il possibile incon
tro al vertice con Breznev e la 
Polonia. Sull'ipotetico .face to 
face» con il leader sovietico ha 
detto che un vertice dipenderà 
dalla situazione globale. Il che 
vuol dire che, nonostante la 
crescita dell'enfasi antisovieti
ca in seguito alla legge marziale 
in Polonia, il presidente ameri
cano non ha cancellato dall'a
genda delle possibili opzioni un 
incontro diretto con il leader 
del Cremlino. 

Più circostanziate le dichia
razioni riguardanti la Polonia. 
Il motivo per cui non abbiamo 
adottato in blocco tutte le san
zioni possibili — ha detto il 
presidente — consiste nel fatto 
che volevamo offrire loro la 
possibilità di moderare la si
tuazione. Se — ha aggiunto 
Reagan — avessimo fatto il 
massimo tutto d'un colpo, sa 
remmo rimasti senza strumenti 

Ser intervenire nell'evolversi 
ella situazione. E ha poi con

fermato che gli Stati Uniti si 
riservano di applicare ulteriori 
sanzioni contro l'URSS e la Po
lonia. 

Quando l'intervistatore gli 
ha chiesto se fra queste possibi
li nuove sanzioni c'è anche l' 
embargo del grano americano 
all'URSS (la fornitura in corso 
ammonta a 23 milioni di ton
nellate), Reagan ha risposto: 
non lo escludo, ma una simile 
misura dovrebbe far parte di un 
embargo generale su tutti i rap
porti commerciali americano-
sovietici e per questa ragione 
potrebbe essere applicato in 
una fase più avanzata della po
litica delle sanzioni. 

Rivelazioni esclusive sul con
tenuto dei colloqui tra Haig e 
Gromiko sono state pubblicate 
ieri dal .Boston Globe». Secon
do queste indiscrezioni, il se
gretario di stato americano a-
vrebbe assicurato l'interlocuto
re sovietico che gli USA, pur ri
fiutandosi di fissare una data 
per l'avvio del negoziato sulla 
riduzione delle armi strategi
che in attesa di un migliora
mento del clima internazionale, 
non intendono affatto eludere 
questa trattativa. A Gromiko è 
stato detto che il governo ame
ricano ha messo allo studio, nei 
suoi calcolatori elettronici, una 
mezza dozzina di diversi possi
bili approcci al tema della ridu
zione delle armi atomiche per 
avere un quadro più chiaro dei 
vantaggi e degli svantaggi con
nessi con ciascuna di queste 
scelte. Tutte le alternative che 
vengono messe in campo preve
dono —secondo il quotidiano 
di Boston — riduzioni recipro
che degli armamenti più grandi 
di quelle ipotizzate nel trattato 
SALT 2 che fu stipulato da 
Carter con Breznev e poi annul
lato dal senato per l'opposizio
ne di un largo fronte di falchi. 
Secondo il «Boston Globe., le 
principali opzioni allo studio 
sono queste: 1) un limite gene
rale non ai missili (come previ
sto nel SALT 2) ma alle testate 
nucleari trasportate dai vari 
missili dislocati a terra o in ma
re, ipotizzando un trattato a 
parte per i bombardieri strate
gici; 2) la parificazione del po
tenziale di lancio per le forze 
delle due superpotenze; 3) una 
continuazione dell'approccio 
previsto nel SALT 2 per quanto 
riguarda ì missili ma con l'ag
giunta di una riduzione dell'ar
senale sovietico di più del dop-
Sio rispetto al 30 per cento già 

iscusso. E ciò perché la forza 
nucleare sovietica sarebbe assai 
più potente di quella america
na. 

Se non fi raggiungesse un ac
cordo tra l'URSS e gli USA, le 
due superpotenze entro il 1985 
avrebbero a loro disposizione 
un arsenale di oltre diecimila 
testate nucleari a testa. L'o
biettivo della possìbile trattati
va dovrebbe essere — sempre 
secondo il .Boston Globe* — di 
ridurre questo potenziale al li
vello di seimila o al massimo 
ottomila testate per ciascuna 
potenza. E sarebbe più che lar
gamente sufficiente a distrug
gere tre o quattro volte l'intero 
pianeta. 

In giugno vertice 
dei paesi 

industrializzati 

PARIGI — Si svolgerà all'ini
zio di giugno in Francia il 
prossimo vertice dei paesi in
dustrializzati. I partecipanti 
alla riunione saranno ospitati 
a Versailles. All'incontro 
prenderanno parte rappresen
tanti dei governi di Stati Uniti. 
Francia. Gran Bretagna, Re-

eibblica federale tedesca, 
lappone. Italia e Canada. Sa

rà rappresentata anche la Co
munità economica europea. 

Subito dopo il vertice, si ter
ra piobabilmente una riunio
ne straordinaria dei capi di go
verno della NATO. 

Centinaia di morti 

La stampa 
USA con
ferma le 
stragi in 
Salvador 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Il massacro 
di centinaia di vecchi, donne e 
bambini nel villaggio di Mozo-
te da parte delle forze armate 
del governo Duarte non sem
bra aver modificato l'appog
gio dell'amministrazione Rea
gan alla giunta militare salva
doregna. «Gli articoli che de
scrivono tali eventi hanno 
spesso motivazioni politiche», 
ha detto semplicemente Alan 
Romberg, un portavoce del di
partimento di Stato, delle te
stimonianze di corrispondenti 
sia del «New York Times» che 
del «Washington Post» a pro
posito del massacro, avvenuto 
nel dicembre scorso. 

Secondo i superstiti del vil
laggio, che si trova nella zona 
settentrionale della provincia 
di Morazan, 482 persone indi
fese — di cui 280 bambini — 
sono state ammazzate solo a 
Mozote dai soldati del batta
glione «AtlacatI», responsabile 
di un'ondata di massacri tra 
1*8 ed il 21 dicembre. I testimo
ni affermano che un totale di 
733 persone in tutta la provin
cia sono state ammazzate dai 
soldati, ma secondo la Com
missione per i diritti umani 
del Salvador (un'organizzazio
ne legata alla chiesa cattolica) 
le vittime sono -addirittura 
926. Se la descrizione del mas
sacro — eseguito appunto con
tro bambini e donne da soldati 
in elicotteri che li hanno cir
condati sparando a freddo — 
ricorda quello di My Lai, nel 
Vietnam, vi è un motivo ben 
preciso. I soldati del battaglio
ne «AtlacatI» ricevono da circa 
un anno l'addestramento alle 
tattiche antiguerriglia da al
cuni fra i cinquanta -consi
glieri militari», ex-combatten
ti nel Vietnam, mandati dall' 
amministrazione in appoggio 
dalla giunta del presidente Jo
sé Napoleon Duarte contro le 
forze di opposizione del Fronte 
democratico rivoluzionario e 
del Fronte di liberazione Fara-
bundo Marti. 

Nonostante le testimonian
ze agghiaccianti, l'ammini
strazione Reagan sembra de
cisa ad andare avanti con gli 
aiuti al Salvador, che com
prendono 25 milioni di dollari 
in assistenza militare e 40 mi
lioni in aiuti economici nel so
lo 1982. Il Congresso approvò 
l'anno scorso tale assistenza, 
proposta in seguito ad un blitz 
propagandistico lanciato dal 
segretario di Stato Alexander 
Haig. il quale descrisse la 
guerra civile salvadoregna co
me un esempio dell'interfe
renza sovietico-cubana nell'e
misfero, che gli Stati Uniti do
vevano bloccare a tutti i costi. 
Presa da allora da altre crisi 
internazionali, come la Polo
nia, l'amministrazione ha la
sciato cadere la retorica sul 
Salvador con la conseguenza 
che il genocidio portato avanti' 
dalla giunta Duarte continua 
con l'aiuto americano senza 
alcuna obiezione della ammi-
nistrazine che lo fornisce. 

II presidente Ronald Rea
gan ha «certificato» ieri notte 
— come richiesto esplicita
mente . dal Congresso come 
condizione per gii aiuti — che 
la giunta Duarte fa «uno sfor
zo concertato e significativo» 
per garantire i diritti umani 
dei cittadini salvadoregni. Ma 
il Congresso, nel richiedere 
questa assicurazione ufficiale 
ogni sei mesi, non si e riserva
to il diritto di bloccare gli aiuti 
americani al Salvador nel caso 
— come ora — che le testimo
nianze dirette fossero in aper
ta contraddizione con la ver
sione offerta dal presidente. 
In questo modo, toccherà ad 
altre forze statunitensi cerca
re di bloccare i sussidi del ge
nocidio nel Salvador. Il Consi
glio per gli affari emisferici, 
un'orevnizzazione interessata 
alla protezione dei diritti uma
ni, dichiara che intende rivol
gersi in questi giorni alla corte 
federale di Washington nel 
caso che Reagan decida, come 
si prevede, di continuare gli 
aiuti alla giunta Duarte. 

Mary Onori 

Altri parlamentari lasciano il partito del premier Calvo Sotelo 

L'UCD senza maggioranza 
Presto Spagna alle urne? 

!1 primo ministro punta sugli effetti dell'imminente processo ai golpisti per re
cuperare l'erosione subita - Ma i sondaggi continuano a favorire il PSOE 

La Spagna corre verso le e-
lezioni anticipate? Le ultime 
notizie sembrano confermare 
questa ipotesi. L'Unione di 
centro democratico, il partito 
che ha fino a questo momen
to, nel bene e nel male, gestito 
la transizione post-franchi
sta è da tempo scosso da una 
gravissima crisi interna. Ieri 
un altro deputato ha lasciato 
U partito. E passato alla Coa
lizione democratica, U rag
gruppamento della *destra 
costituzionale' dominato da 
Alleanza popolare, il partito 
di Fraga Iribarne, ex ministro 
franchista, fautore di una ul
teriore svolta a destra e di 
una "democrazia forte: Un 
altro deputato ha annunciato 
una decisione analoga. 

L'emorragia dell'UCD si 
accentua. È iniziata dopo le 
elezioni del 1979. Altri nove 
deputati sono usciti alla fine 
dell'anno scorso, tutti espo

nenti della vecchia compo
nente 'socialdemocratica» la 
quale ha così preso le distan
ze dalla svolta a destra di 
Calvo Sotelo dando vita ad 
una nuova formazione: Azio
ne democratica, un gruppo 
che se dovesse essere 'gratifi
cato- dagli elettori potrebbe 
giocare il ruolo di partito 
• cerniera» tra l'Unione di 
centro democratico e i sociali
sti. Per continuare a governa
re ora l'UCD (ormai priva 
della maggioranza assoluta 
nelle Cortes) ha bisogno dell' 
appoggio dei partiti basco e 
catalano di orientamento 
moderato nonché quello di 
Coalizione democratica. Ma 
per diversi motivi i rapporti 
tra queste forze si sono fatti 
sempre più tesi negli ultimi 
tempi. 

Ecco quindi che si parta 
con sempre maggiore insi
stenza della possibilità che le 
elezioni generali, previste nel 

1983, vengano anticipate e 
fatte coincidere con quelle re
gionali in Andalusia della 
prossima primavera. Lo stes
so Calvo Sotero, qualche gior
no fa, non ha escluso, in un' 
intervista, questa eventuali
tà. Il primo ministro, si dice, 
conta molto sul clima che do
vrebbe crearsi in occasione 
dell'armai imminente e tanto 
atteso processo contro i golpi
sti del 23 febbraio scorso. Se 
questa storica prova della de
mocrazia spagnola dovesse 
rappresentare un successo 
per la 'linea ferma e modera
ta» che Calvo Sotelo afferma 
di voler perseguire allora di
venterebbe plausibile (e forse 
pagante per l'UCD) l'antici
pazione della prova elettora
le. 

Intanto, i sondaggi conti
nuano a considerare sicura la 
vittoria del PSOE. I socialisti 
(più del 30% dei voti nelle e-
lezioni del '79) dovrebbero 

trasformarsi nel partito di 
maggioranza relativa. Sem
pre che tutto non venga mes
so in discussione dalle temute 
reazioni militari al processo 
contro il golpe Tejero. Ma se 
così fosse, e dato che una 
maggioranza assoluta appare 
molto improbabile, con chi 
governerebbero i socialisti? 
Felipe Gonzalez, in un di
scorso recente, ha escluso 
'drasticamente» un governo 
di coalizione con i comunisti. 
Ecco che allora si ipotizza, 
nuovamente, un governo di 
coalizione. Ma data la grave 
crisi dell'UCD è una ipotesi 
sulla quale pochi sono pronti 
a scommettere. La situazione 
politica spagnola appare 
sempre più precaria e incerta 
e ogni previsione rischia di 
saltare di fronte alle troppe 
incognite che gravano sul fu
turo del paese. 

Marco Calamai 

Elezioni anticipate a Dublino 
Il governo cade sull'austerità 

Si voterà il 18 febbraio - Il Parlamento ha respinto un pacchetto di misure governa
tive anticrisi - Le possibili ripercussioni sul rapporto fra Eire, Inghilterra e Ulster 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La fase di incertezza che si è 
aperta nella Repubblica d'Irlanda con la 
caduta del governo Iiberal-laburista può 
creare altre difficoltà nel già tanto con
trastato rapporto triangolare Eire-Inghil-
terra-Ulster, anche se il governo di Lon
dra — all'indomani del voto di sfiducia 
contro il premier di Dublino, Fitzgerald 
— si dice convinto di poter stabilire una 
normale intesa anche con l'eventuale suc
cessore, Charles Houghey. 

L'elettorato irlandese è convocato per 
una consultazione generale straordinaria 
il 18 di febbraio prossimo. Il governo di 
coalizione, presieduto da Fitzgerald, è ri
masto in carica appena sei mesi, sorretto 
in Parlamento dai 65 laburisti del Fine 
Gael (liberale) e da 15 laburisti, oltre all' 
indispensabile apporto occasionale di 
questo o quello fra i sette indipendenti 
che detenevano in effetti la chiave della 
situazione nella precaria aritmetica del 
Gail (parlamento) uscito dalle ultime ele
zioni generali del giugno 1931. All'opposi
zione sedeva il partito di maggioranza re
lativa, il conservatore Fianna Fail (re
pubblicano storico) con 77 seggi. 

L'altra notte il governo dj minoranza è 
caduto (per 80 voti a 81) sul bilancio fi
nanziario di previsione. Il risultato è ri
masto in forse fino all'ultimo momento. 
Poi un deputato socialista indipendente 
ha deciso di schierarsi contro Fitzgerald, 
costringendolo così a rimettere il manda
to nelle mani del presidente della Repub
blica, Patrick Hillery, che ha proceduto a 
sciogliere la Camera e a indire i comizi 
elettorali. 

Le misure di bilancio respinte dal Par
lamento di Dublino erano contrassegnate 
da un notevole inasprimento fiscale all' 
insegna della austerità, che si ritiene ne
cessaria per far fronte alla grave crisi in 
cui versa l'economia irlandese: 23 per 
cento di disoccupati, 11 per cento di in
flazione, un grave disavanzo della spesa 
pubblica. Fra i provvedimenti di restri
zione previsti figuravano: l'aumento del
l'I VA al 18 per cento, la fine degli sgravi 
fiscali suoi prestiti bancari personali, 
cento lire in più su un boccale di birra, 
ottanta lire di maggiorazione nel prezzo 
di un litro di benzina. 

Come si ricorderà, dalle elezioni del 
giugno '81 i maggiori partiti uscirono ri

dimensionati mentre guadagnavano ter
reno i candidati indipendenti di varia 
matrice politica. Fra questi, anche i rap
presentati del Sinn Fein repubblicano, 
ossia l'ala politica dell'IRA «provo». Due 
nomi uscirono dall'urna: quel Kieran Do-
cherty che, prigioniero nel Maze di Belfa
st, è poi morto al termine di un lungo e 
straziante «sciopero della fame»; e Paddy 
Agnew, tuttora in carica ma anch'egli «as
sente» perché a sua volta detenuto nello 
stesso carcere inglese. Ora le prospettive 
sono ancora più difficili perché il voto 
laburista nell'Eire appare in declino, 1' 
immagine dei liberali risulta offuscata 
proprio da quel bilancio «di ferro, con cui 
cercavano di riparare alla disastrosa si
tuazione economica del paese, e anche i 
conservatori del Fianna Fail hanno pro
gressivamente visto scendere il loro so
stegno presso l'elettorato in questi ultimi 
anni. Il Sinn Fein e gli indipendenti, dal 
canto loro, rinnoveranno il tentativo di 
sbloccare la situazione avanzando una i-
stanza generale di mutamento e, forse, il 
risultato finale dipenderà ancora una vol
ta dal successo, o meno, dei rappresen
tanti di minoranza. 

Antonio Bronda 

Il presidente egiziano arriva oggi in visita a Roma 

Deve fare i conti con Begin 
la cauta svolta di Mubarak 

J 

Fisicamente somiglia a Nas-
ser, non a Sadat: chiaro di pel
le, tarchiato, robusto, capelli 
ricci tagliati corti, alla milita
re. nel complesso un'aria ener
gica, risoluta, da lottatore. Ma 
il paragone finisce qui. Prota
gonista di un'epoca di slancio, 
ottimismo, ascesa, speranze, e. 
naturalmente, illusioni. Nas-
ser amava sorridere, e lo faceva 
spesso. Mubarak (il neo-presi
dente egiziano che sabato e do
menica sarà ospite del nostro 
Paese) ha sempre il viso teso. 
preoccupato, imbronciato. 
Non potrebbe essere diversa
mente. Asceso al potere in se
guito a un evento brutale, gli 
pesa addosso un'eredità terri
bile. 

Riservato.parco di parole e 
di gesti, Mubarak ha conosciu
to un momento di gloria. Della 
•mezza vittoria» dell'ottobre 
1973, fu uno degli artefici prin
cipali, come comandante delle 
forze armate. Sadat, nelle sue 
memorie, lo colma di elogi. Ed 
ecco che l'uomo scelto da Sa
dat come simbolo della -gene
razione d'ottobre», deposta V 
uniforme e indossato i! doppio 
petto delio statista, si trova a 
fare i conti con un groviglio di 
problemi così gravi e numerosi. 
da fargli rimpiangere (sospet
tiamo) la 'semplicità • delle o-
perazioni belliche, la -fran
chezza» dello scontro armato
li nemico di ieri, firmata la pa
ce, si dimostra infatti più duro, 
insidioso, intransigente, peri
colato, di quando tuonavano i 
cannoni. 

Fra le partite che Mubarak è 
chiamato a chiudere, la primo, 
la più urgente, è il recupero 
dell'ultimo lembo di territorio 
nazionale 'irredento*: un ter
go del Sinai tuttora occupato 
dalle truppe israeliane. Sulla 
carta ti tratta di un atto nota
rile. L'evento è previsto da 
Camp David e deve avvenire 
entro il 25 aprile. Begin ha da
to più volte (forre troppe) lo 
sua parola. 

Ma con in mano la carta del 
Sinai, Begin ha 'incastrato» 
Mubarak fi presidente egizia-

La pesante eredità di Sadat e il problema 
del Sinai - Disgelo all'interno del paese 
no non ha in pratica alcuna li
bertà di manovra (in politica 
estera) fino al 25 aprite. Non 
può (come forse vorrebbe) tor
nare al non-allineamento 'au
tentico»; esita a riprendere il 
dialogo con Mosca e soprattut
to con gli altri Paesi arabi; non 
protesta contro l'annessione 
de! Golan (anzi è costretto a 
dire che essa -non cambierà af
fatto i rapporti fra II Cairo e 
Tel Aviv e che »se la Siria vuol 
fare la guerra, è affar suo»); as
siste impotente e muto al lento 
ma implacabile processo di 
-fagocitazione' di Gerusalem
me est. della Cisgiordania e di 
Gaza nel -Grande Israele». La 
paura che il 2* aprile passi 
senza che gli israeliani si siano 
ritirati al di là della vecchia 
frontiera paralizza Mubarak, 
mentre galvanizza il dinami
smo di Begin. 

Così il problema egiziano si 
intreccia con quello palestine
se. Si dimentica troppo spesso 
che questo è il nocciolo del con
flitto arabo-israeliano. Sadat 
stesso, agli occhi del mondo, ha 
giustificato la -sua» pace se
parata non solo con motivi -e-
goistici». cioè nazionali, ma 
anche 'altruistici». È questo 
— diceva — i/ solo modo reali
stico ed efficace per assicurare 
davvero ai palestinesi prima /' 
autonomia, poi l'autodetermi
nazione. infine una patria e 
uno Stato. Ma ormai si sa: gli 
israeliani non hanno alcuna 
intenzione di permettere la 
nascita di uno Stato arabo-pa
lestinese. Sono disposti a con
cedere (al massimo) un'auto
nomia amministrativa nell' 
ambito dello Stato d'Israele. 
Punto e basta. 

Molti sintomi lasciano pre
vedere che Begin abbia in serbo 
altre sorprese. Profittando del
la crisi polacca, si è annesso il 
Golan. Altri fatti compiuti, 
meno noti, consolidano la 
• presa» israeliana sulla Giù-
den e Samaria (coni mn nomi 

biblici, i sionisti chiamano la 
Cisgiordania). Le colonie i-
sraeliane sulla sola riva ovest 
del Giordano sono già 72. Altre 
14 sono in costruzione. Un pia
no per la costruzione di 12 mila 
alloggi a Gerusalemme est è 
stato appena varato. Lo scopo: 
rovesciare definitivamente il 
rapporto numerico fra le due 
etnìe in quello che fu il quar
tiere arabo della città. 

Stranamente. Begin non 
sembra più interessato a tra
scinare per le lunghe i negozia
ti sull'autonomia. Al contrario. 
Impaziente, preme affinché gli 
egiziani sottoscrivano un do
cumento così riduttivo da la
sciare (di fatto) mano libera a-
gli israeliani. Se gli egiziani si 
rifiutassero di compiere un ge
sto cosi compromettente. Be
gin (secondo lo -scenario-
tracciato da molti osservatori). 
reagirebbe cosi- sospenderebbe 
(con un pretesto qualsiasi) il 
ritiro dal Sinai; oppure proce
derebbe all'annessione di dirit
to (quella di fatto é già avvenu
ta da tempo) di Gazo e della 
Cisgiordania; o infine farebbe 
l'una e l'altra cosa. L'annessio
ne dei due territori sarebbe ac
compagnata dalla concessione 
•dall'alto» di una qualche for
ma di autogoverno locale (una 
•mini-autonomia»). Ed ognia-
spirazione degli arabo-palesti
nesi all'indipendenza verrebbe 
cancellata per sempre. O rin
viata al Duemila. O affidata a 
una nuova guerra. 

Non basta. I pessimisti (o i 
realisti) prevedono altri colpi 
di mano di Begin: in Libano, 
per esempio, contro i campi 
palestinesi e contro le installa
zioni missilistiche siriane. Se il 
truce 'scenario» si realizzasse 
completamente, Mubarak ne 
uscirebbe distrutto. Paralizza
to dal ricatto del Sinai, dovreb
be assistere immobile e in si
lenzio allo scempio. E l'ombra 
cupa del 'tradimento; che 
condusse Sadat a una tragica 
morte, *i stenderebbe avhc *ul 

suo successore. 
Costretto, sul piano esterno, 

a onorare la firma del suo pre
decessore, e quindi a subire l'i
niziativa israeliana, Mubarak 
ha mostrato maggiore capacità 
d'azione sul piano interno. 

Ha liberato quasi tutti i pri
gionieri politici e si è addirit
tura incontrato, come gesto di 
riconciliazione se non di ripa
razione. con alcuni di essi (in 
particolare, con cinque ex mi
nistri e con il famoso giornali
sta Heykal, confidente di Nas~ 
ser). Ha autorizzato l'opposi
zione a riprendere l'attività 
politica (entra i limiti piutto
sto stretti della prassi egizia
na). Ha lasciato che i difensori 
degli assassini di Sadat attac
cassero liberamente e dura
mente il passato regime. Ha 
costretto alle dimissioni un vi
ce primo ministro e sette mini
stri (economia, finanze, indu
stria, pianificazione, agricol
tura. turismo e affari parla
mentari) perché avevano truc
cato i bilanci. Ha fatto proces
sare e condannare per corru
zione un deputato (la senten
za: un anno di prigione e confi
sca di tutti i beni per un valore 
di cento miliardi di lire). Infi
ne. ha chiuso le porte del 'pa
lazzo» in faccia ai più odiati 
membri della 'Camarilla di 
corte»: i due consuoceri di Sa
dat ed altri affaristi. 

Il popolo è contento, anche 
perché Mubarak, personal
mente. ha le mani pulite. Gli 
osservatori restano scettici. 
Schiacciato da debiti, super-
popolato, privo di risorse, l'E
gitto ha di fronte un futuro ne
ro. Con disinvolto cinismo, lo 
riconosce ora quella stessa 
stampa internazionale che per 
anni ha nascosto la verità, 
plaudendo estatica ad ogni «a-
pertura » di Sadat. 

L'uomo che sta per iniziare a 
Roma un difficile pellegrinag
gio in Occidente ha la valigia 
piena di guai. A sue spese, l'o
nesto Mubarak sta imparando 
che è più facile compiere mira
coli in guerra che in pace. 

Armin io Savtoli 

La polemica PCI-PCUS 
Commento ungherese 
in risposta all'Unità 

Il Népszabacisàg anticipa di nuovo la Pravda - Accuse di ingeren
za pur non ricalcando linguaggio e temi dell'organo sovietico 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Due giorni fa 
una breve notizia. Ieri un am
pio commento sulla risposta de 
l'Unità all'attacco della Pra
vda contro il PCI. Il Népszaba-
dsàg, organo del Partito socia
lista ungherese (POSU), è an
cora una volta il primo giornale 
ufficiale dell'Est ad interveni
re. Come si ricorderà il quoti
diano del POSU anticipò già la 
Pravda nel commentare il do
cumento della Direzione e le 
conclusioni del Comitato cen
trale sulla Polonia, e così facen
d o — a differenza di altri — 
non ricalcò i termini dell'attac
co mosso dal giornale del 
PCUS. Lo stesso avviene ades
so. L'articolo infatti, sotto un 
titolo di pura cronaca (*La ri
sposta de l'Unità alla 
Pravda'), sviluppa una serie di 
argomenti polemici, ma — va 
rilevato — senza fare propri né 
il linguaggio, né i temi della 
Pravda. Anzi, riferisce proprio, 
all'inizio, che l'Unità 'rifiuta 
le tesi delta Prcvda e ne ripro
va il tono». 

Il Népszabadsàg ci muove. 
nella sostanza un solo rimpro
vero: a suo avviso saremmo re
sponsabili di ingerenza negli af
fari interni di altri partiti, e nel
la fattispecie di quello polacco. 
Tutta l'argomentazione con
verge infatti a sostenere questa 
affermazione che si esplicita 
poi nella chiusa dell'articolo. 

Il giornale del POSU parte 
dando una valutazione diversa 
dalla nostra sugli avvenimenti 
polacchi e rammaricandosi per
ché Y Unità 'giunge alla con
clusione che in Polonia il con
siglio militare di salvezza na
zionale si è opposto con mezzi 
militari non alle forze anarchi
che, ma alla classe operaia, e 
che la sua azione non serve alla 
difesa del socialismo, ma a 
stroncare i protagonisti della 
rivoluzione, la forza fonda
mentale della costruzione del
la società socialista». Il giorna
le dei comunisti ungheresi ri
tiene che non sia questa la giu
sta analisi e ci critica quindi per 
••aver diviso in categorie le for
ze interne del partito e della 
società polacca», ma soprattut
to per aver indicato — scrive — 
'le linee che bisognerebbe se
guire ("il libero dispiegarsi del 
rinnovamento", l'uso del "plu
ralismo" ecc.) come se queste 
questioni — e qui viene appun
to introdotto il tema sul quale 
si concentra la polemica — non 
.competessero soltanto alla sfe
ra d'azione dei comunisti po
lacchi*. Questo tema, come s'è 
detto, torna a più riprese nel)' 
articolo, fino alla perentoria 
battuta finale: «È noto a tutti 
che neanche un partito fratello 
si è intromesso o si intromette 
nella politica del PCI, ma ciò si 
esige a buon diritto anche dal 
Partito comunista italiano». 

Altra osservazione critica è 
poi quella secondo cui -le argo
mentazioni de l'Unità sui rap
porti tra partiti fratelli sono 
sommarie. Secondo una di 
queste argomentazioni — scri
ve il Népszabadsàg citando tre 
righe del nostro articolo — ci 
troviamo di fronte al fatto che 
attorno al PCUS si vuole rico
struire l'unico centro mondiale 
dei partiti comunisti, dei mo
vimenti di liberazione dei po
poli: II giornale non desidera, 
evidentemente, un tale svilup
po visto che ribadisce, anche in 
questa occasione, che i partiti 
fratelli, non importa se al po
tere o no, sono loro a decidere 
gli obiettivi da seguire nelle 
specifiche realtà dei loro paesi 
e quali forme, mezzi speciali 
della lotta politica e sociale, 
scegliere*. E tuttavia nella po
lemica con noi non va oltre l'af
fermazione apodittica secondo 
cui questa è ormai 'una prati
ca diventata naturale nel mo
vimento comunista internazio
nale». 

i ta lo Furger i 

A Belgrado cautela 
delle fonti ufficiali 

BELGRADO — Prudenza e cautela. Questi i tratti che caratte
rizzano le posizioni ufficiali delle autorità di Belgrado in merito 
alla polemica tra il PCUS e i comunisti italiani. Questo atteggia
mento, però, si fa notare nella capitale jugoslava, concerne sol
tanto le prese di posizione ufficiali della »Lega dei comunisti» e 
dei suoi organismi. La stampa, invece, appare più libera nel com
mento e il tono dei giornali è abbastanza esplicito. 

Così Politika, nel titolo all'articolo che informa sulla risposta 
dell'Unità alla Pravda, parla di 'posizioni basate su fatti», men
tre, sullo stesso argomento, il Viesnik titola: -Fatti contro accu
se». Negli articoli, poi, gli elementi di giudizio emergono ancor 
più chiaramente. Scrive Politika: tLa reazione dell'Unità è ragio
nevole, misurata, argomentata e razionale, pur nella sua categori
cità. E in essa si può notare che i comunisti italiani non tralasciano 
nulla che possa contribuire a un chiarimento della polemica tra i 
due partiti». Dello stesso tono sono i commenti di altri giornali 
jugoslavi. Viesnik di Zagabria scrive: fi comunisti italiani, e que
sto è molto importante, non mettono in discussione l'idea del 
socialismo; anzi si impegnano per aprire una nuova fase di lotta per 
il socialismo*. 

Più caute, come dicevamo, le reazioni di fonti ufficiali. Alexan
der Grlickov, membro della presidenza delta Lega dei comunisti e 
responsabile dei rapporti internazionali, rispondendo in tv alla 
domanda di un giornalista, ha ricordato la noia posizione jugo
slava che «nega l'esistenza di un "tribunale supremo" del movi
mento comunista internazionale». «C'è — ha poi soggiunto — chi 
vuole semplicemente imporre una soluzione, c'è chi vuole una 
soluzione attraverso la discussione ed il dialogo. C'è chi sostiene la 
tesi del modello unico di socialismo; c'è chi difende la tesi delle 
"strade nazionali"». «La Jugoslavia — ha concluso Grlickov — è 
per il dialogo e per le strade nazionali, e sa benissimo che il metodi. 
delle imposizioni dall'alto è proprio quello che provoca conflitti i 
danni irreparabili al progresso del socialismo nel mondo». 

A Belgrado molti osservatori politici hanno accolto queste di
chiarazioni come un messaggio «indubbiamente diplomatico, ma 
anche chiaro». 

Nello stesso modo hanno interpretato alcune frasi pronunciate 
da Sergjej Krajger, presidente di turno della presidenza della 
Repubblica, durante un discorso tenuto ieri a Maribor. «Per supe
rare positivamente la fase che caratterizza attualmente i rapporti 
all'interno del movimento comunista internazionale — ha detto 
Krajger — è essenziale che nella prassi socialista, in tutto il mon
do, si approfondisca l'applicazione creativa del messaggio della 
rivoluzione di ottobre. E che cresca una chiara coscienza che il 
socialismo amministrativo e il monopolio dello Stato sui mezzi di 
produzione sociale non è e non può essere unico modello e unica 
forma per il socialismo e il proprio sviluppo». 

«Le esperienze della Polonia — ha continuato Krajger — accan
to a precedenti esperienze in alcuni altri Paesi socialisti insegnano 
a sufficienza che la classe operaia di ogni Stato socialista deve 
trovare la propria strada sulla base dì nuove forme corrispondenti 
agli interessi delle masse, appoggiandosi sempre sulla democrazia, 
che è l'unico strumento possibile per risolvere i problemi e per 
rispondere ai compiti che il progresso sociale impone. Insistere su 
modelli altrui — conclude il presidente della Repubblica jugosla
va — e sulle esperienze degli altri può soltanto disorientare la 
classe operaia e le masse». 

Silvio Trevisani 

Rubbi: «Le sanzioni 
non aiutano i polacchi» 
STRASBURGO — Il compagno Antonio Rubbi, responsabile 
della sezione esteri del CC del PCI, ha riaffermato la posizio
ne dei comunisti sui fatti polacchi intervenendo nel dibattito 
al Consiglio d'Europa. Nel corso della riunione è stato appro
vato un progetto di risoluzione, sul quale i comunisti si sono 
astenuti non condividendo !a parte relativa alle sanzioni eco
nomiche nei confronti della Polonia e dell'URSS. 

Dopo avere auspicato la revoca totale dello stato d'assedio, 
la liberazione degli internati e il pieno ripristino delle garan
zie costituzionali in Polonia, il compagno Rubbi ha sottoli
neato che «la linea delle sanzioni che l'amministrazione ame
ricana non solo intende adottare, ma che pretenderebbe di. 
imporre ai governi dell'Europa occidentale» non aiuta in que
sto momento a far uscire la Polonia dalla crisi. «Noi ritenia
mo che la linea delle sanzioni e delle ritorsioni sia sbagliata e 
dannosa. Essa, se accettata ed applicata, porterebbe — ha 
proseguito Rubbi — ad un ulteriore aggravamento della si
tuazione interna, ad un inasprimento dei rapporti Est-Ovest, 
con possibili negativi contraccolpi sui processi negoziali in 
atto e sulla ripresa della politica di distensione e cooperazio
ne».. 

«È nostra opinione, al contrario, che vadano intensificati — 
ha aggiunto Rubbi — gli aiuti materiali e finanziari alla 
Polonia e favoriti tutti gli atti che possono portare questo 
paese ad una stabilizzazione nel rinnovamento e nel pieno 
esercizio dei diritti costituzionali». Rubbi si è quindi soffer
mato sui temi di una nuova fase della lotta per il socialismo 
in Europa: «La terza via da noi indicata non è una vaga 
ipotesi — ha detto — affidata ad un incerto futuro, ma un 
processo di iniziative e di lotte da mettere subito all'ordine 
del giorno se vogliamo intervenire, assieme alle forze di sini
stra, alle forze democratiche e progressiste, sui fenomeni di 
crisi che oggi investono le nostre società e l'assieme dell'Eu
ropa occidentale e se vogliamo uscire da questa crisi in avan
ti, attraverso cambiamenti finalizzati ad una trasformazione 
socialista». 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Deng Xiao-
ping? «È fuori Pechino e sta 
benone». La risposta che si 
ha dal dipartimento infor
mazione, alla ripresa dell'at
tività dopo quattro giorni di 
festa è netta. Tutti gli osser
vatori a Pechino, vedendolo 
assente, unico tra i massimi 
dirigenti, dalle iniziative in 
occasione del capodanno lu
nare, avevano cominciato a 
porsi interrogativi. 

Dagli interrogativi si era 
rapidamente passati al cor
rere delle voci più disparate. 
Come mai? Per spiegare il fe
nomeno bisogna tenere pre
sente due elementi. Da una 
parte i fatti oggettivi: i 77 an
ni di Deng, il cumulo di pro
blemi aperti che si intreccia* 
no sul piano interno ed inter
nazionale. Dall'altra il modo 
in cui si formano le «notizie» 
nella capitale cinese: «Nuova 
Cina» e i giornali da analiz
zare, sminuzzar*!, per cercare 
di comporre qualche partico
lare di un grande puzzle (e a 

Secca smentita 

Deng? 
«Sta 

benone, 
è fuori 

Pechino» 
volte ci si trova tanto dentro 
a questo gioco che l'interesse 
è tutto attratto proprio dal 
tassello mancante); rare pos
sibilità di verifica e chiari
mento oltre le fonti ufficiali, 
assolutamente nessuna 
quando alcuni organi sono 
in ferie o rispondono «non 
sappiamo». 

Da qui al correre delle voci 
che si mordono l'un l'altra la 
coda come serpenti ci vuole 
un nonnulla. C'è chi ricorda 
di averlo visto recentemente 
sorretto da un'infermiera. 
Chi collega il tutto ad una di
scussione che certamente c'è, 
e che di recente dovrebbe es
sersi fatta piuttosto vivace, 
sia sui temi interni che inter
nazionali in seno al gruppo 
dirigente. E chi ridice pia in 
grande cose che già gii erano 
arrivate all'orecchio esagera
te da altri. Qualcuno lo dà 
per malatissimo addirittura 
per morto. Qualcun altro fa 
circolare la voce che sia stato 
addirittura arrestato. Basta 
una messa a punto per sgon
fiare le cose. E sfumati gli 
«scoop» per chi li cerca, si ri
torna a tu per tu con tutta la 
complessità, le sottigliezze, i 
movimenti più o meno per
cepibili, gli interrogativi e i 
punti che forse a noi stranie
ri non saranno mai chiari 
del puzzle Cina. 

Sfagmund Ginibarg 


